
PRIMA RIFLETTERE, POI AGIRE. Sem-

bra l'unico, per adesso, a mostrare una certa

capacità reattiva. È il cancelliere tedesco Ge-

rhard Schröder: non ha, come gli altri, una

proposta pronta ed

efficace per supera-

re, con slancio, la cri-

si dell'Europa dopo il

doppio «no» al trattato costituzio-
nale di Francia e Olanda. Eppur si
muove. Aveva tentato di organiz-
zare un summit dei sei paesi fon-
datori ma ha dovuto rinunciare per
un recalcitrante Jan Peter Balke-
nende, il premier olandese in seria
difficoltà interna dopo il voto.
Schröder mostra disponibilità e
apertura persino nell'arduo nego-
ziato sul bilancio Ue per il
2007-2013. Ha detto che la Ger-
mania, paese rigorista, «è pronta a
fare quel che può nella misura dei
suoi mezzi». Certo, fare l'accordo
sulle «Prospettive Finanziarie» al
summit europeo sarebbe un bel ri-
sultato nel clima di grande incer-
tezza. Il cancelliere vedrà Tony
Blair il 13 giugno, tre giorni prima
del summit, ieri è andato in Lus-

semburgo da Juncker. E, così,
Schröder attende, oggi a Berlino,
il suo amico Jacques Chirac. Un
consulto obbligato. Forse per far
capire che il tandem europeo non
si è guastato e che può tornare a
pedalare. Almeno, questa è l'inten-
zione. «Non c'è alternativa all'uni-
ficazione europea», è il messaggio
della vigilia. Il governo tedesco,
ha sottolineato il portavoce Bela
Anda, è intenzionato a fare da argi-
ne a quanti interpretano il voto re-
ferendario come un colpo mortale
all'Unione: «La crisi della Costitu-
zione non si tradurrà in una crisi
generale dell'Europa e il dibattito
in corso tende a dimenticare velo-
cemente quanto è stato conquista-
to grazie all'Unione».
Una linea chiara, anche se, per il
cancelliere, c'è bisogno di «non ti-
rare conclusioni affrettate». L'Eli-
seo, del resto, condivide la neces-
sità di una buona valutazione del
risultato dei referendum e, anche,
il bisogno di una seria riflessione
sull'avvenire della costruzione eu-
ropea. Chirac ha confermato ieri

che «assicura l'ancoraggio della
Francia all'Europa» e sosterrà, con
Schröder, il bisogno di interrogar-
si sul come, con le politiche econo-
miche e strutturali, l'Europa «pos-
sa meglio rispondere agli interro-

gativi, alle attese e alle preoccupa-
zioni emerse dal pronunciamento
popolare in due Paesi fondatori».
Sia la cancelleria sia l'Eliseo, do-
vrebbero ribadire che tutti i Paesi
dell'Unione debbano pronunciarsi
sul testo costituzionale.
Il premier lussemburghese Junc-
ker ha ribadito ieri che le ratifiche
vanno fatte tutte. Ma Blair si pre-
para a congelare il progetto di refe-
rendum e da molti Paesi giungono
sondaggi che annunciano un effet-
to valanga contro la Costituzione.
Nel Granducato di Juncker il «no»
ha preso coraggio, toccando il
40% e il presidente ha già dichiara-
to che se il Trattato dovesse essere
respinto, il 10 luglio, si dimetterà
subito dalla carica. «Per una ele-
mentare questione di decenza, per-
ché in caso di vittoria del no, sono
io che me ne devo andare, non gli
elettori», ha detto. In Danimarca,
il no è passato in vantaggio e si ri-
schia di ripetere i giorni del rigetto
del primo rifiuto del Trattato di
Maastricht e della successiva man-
cata adesione alla moneta unica.
In Svezia, il no è al 41%, il sì al
23% e gli indecisi al 36%. Per ra-
gioni costituzionali, il parlamento
dell'Estonia ha rinviato all'autun-
no la ratifica del Trattato. In vista
del summit del 16-17 giugno, Fi-
ni, ha detto ieri, al termine dell'in-
contro con il suo collega spagnolo
Moratinos, che sarebbe «politica-
mente grave una divisione» sul
progetto comune dell'Europa.

LONDRA«La mortedi Marat», il
celebrequadroneoclassico di
Jacques-LouisDavid, è la
copertinadell'Economist di
questasettimana per raffigurare il
doppionoalla Carta Ue in Francia
eOlanda. «L'Europa cheè morta e
quella dasalvare»,è il titolosopra
l'immaginedel rivoluzionario
franceseuccisodaCarlotta
Corday. L'Economist, che siera
oppostoalla Carta Ueperchéa
suoavviso poco liberista, dice che
la lezionedei referendum è «la
necessitàdi farcrescere le
economie» in Europa. Il tabloid
tedescoBild invece annunciava
ieri la sua iniziativadi referendum
tra i tedeschi sulla CartaUe.

la stampa

■ diRobertoRezzo / New York

Europa-Marat
Il paragone
dell’Economist

È UN'ACCOGLIENZA di

gelo quella preparata da Ge-

orge W. Bush per la visita

dell'amico Tony Blair alla

Casa Bianca la prossima

settimana. Il presidente ha

liquidato come «impraticabile» il
piano per cancellare il debito dei
Paesi africani cui Londra ha lavo-
rato con grande impegno e con
grandi speranze per recuperare cre-
dibilità internazionale dopo la scia-
gurata avventura in Iraq. Difficile
immaginare uno schiaffo peggiore
per l'alleato di ferro britannico pro-
prio alla vigilia della partenza per
Washington.
Il principale obiettivo della missio-
ne di Blair era appunto quello di ot-
tenere il sostegno Usa per il cosid-
detto International Financing Faci-
lity (Iff), un progetto elaborato dal

governo di Londra per azzerare
una volta per tutte il debito estero
dell'Africa, un passaggio ritenuto
fondamentale dalle Nazioni Unite
per una efficace riduzione del tas-
so di povertà. «Non è questo il mo-
mento di mostrare timidezza -ave-
va proclamato il cancelliere dello
scacchiere, Gordon Brown- Que-
sto è il momento di un colpo di
spugna sui debiti dell'Africa». Il
programma sarà ufficialmente pre-
sentato il mese prossimo in occa-
sione del vertice del G8.
Bush ha freddato gli entusiasmi so-
stenendo che gli Stati Uniti non
possono accettare il meccanismo
di copertura di spesa proposto da
Londra, che include la vendita del-
le plusvalenze auree del Fondo
monetario internazionale. Il recen-
te apprezzamento dell'oro sui mer-
cati internazionali renderebbe pos-
sibile l'operazione senza intaccare
significativamente del riserve dell'
istituzione, ma l'amministrazione

americana, responsabile di un defi-
cit interno senza precedenti, quan-
do si tratta di aiuti al Terzo mondo,
diventa estremamente rigorosa se
deve metter mano al portafogli.
«La nostra posizione è estrema-
mente chiara -ha spiegato il presi-
dente Usa- Questa proposta non è
in linea con i nostri sistemi di ge-
stione del budget».
Naturalmente Bush ha dovuto cer-
care di salvare la faccia di fronte al
mondo e per non passare da affa-
matore dei Paesi poveri ha lanciato
una proposta di aiuti alternativa,
dal nome accattivante di «Piano
Marshall per l'Africa», una propo-

sta tanto generosa all'apparenza
quanto impraticabile nella realtà.
«Diteci quanto serve, e pensiamo
noi a come trovare i soldi», ha
mandato a dire Bush ai leader afri-
cani riuniti a Cape Town per il
World Wconomic Forum Africa
Summit.
Il presidente sudafricano, Thabo
Mbeki, venerdì s'è prestato a fare
da spalla alla Casa Bianca: «Gli
Stati Uniti hanno fatto sapere di
non essere d'accordo con la propo-
sta britannica dell'Iff, ma questo
non vuol dire che non intendano
fornire aiuto. Il presidente Bush
non ha posto una questione di sol-
di, non ha detto che sono troppi, so-
lo che vuole trovare diversamente
le fonti di finanziamento». Il piano
britannico prevede un incremento
degli aiuti finanziari all'Africa pari
a 25 miliardi di dollari all'anno si-
no al 2010, anno in cui i contributi
dovrebbero raggiungere quota 80
miliardi di dollari. Questo è il limi-
te minimo indicato anche dall'Onu
per raggiungere l'obiettivo del Mil-

lenium Plan, il piano con cui i Pae-
si industrializzati si sono impegna-
ti a ridurre drasticamente la pover-
tà entro il 2015.
Il fatto è che l'amministrazione Bu-
sh non ha nessuna idea di aumenta-
re gli stanziamenti Usa a favore del
Terzo mondo e non indica nessuna
concreta fonte di finanziamento al-
ternativa per la cancellazione del
debito rispetto alla vendita dell'oro
del Fondo monetario internaziona-
le. Ciononostante sembra già aver
incassato in sostegno di Italia e
Giappone, altri due Paesi con un
pauroso deficit interno, ma estre-
mamente restii a intaccare le riser-
ve auree del Fondo. Londra spera
ancora in un possibile margine di
mediazione con gli Usa prima del
decisivo vertice del G8 dove la
proposta britannica sarà ufficial-
mente esaminata. Londra spera an-
cora in un possibile margine di me-
diazione con gli Stati Uniti prima
del decisivo vertice del G8 dove la
proposta britannica sarà ufficial-
mente esaminata.

CONGO

Medici senza
frontiere: rapiti
due operatori

Il Presidente, i Consiglieri, la Di-
rezione, i Servizi Culturali ed il
personale dell' Istituzione Se-
stoIdee del Comune di Sesto
Fiorentino con profonda com-
mozione partecipano al dolore
per la scomparsa della carissi-
ma

BARBARA NATIVI
fondatrice e anima indimentica-
bile del teatro della Limonaia di
Sesto Fiorentino

Addio

BARBARA
I compagni e le compagne dell'
Arci di Firenze ti ricorderanno
per il tuo carisma, la tua forza,
il tuo impegno professionale,
civile e umano, dimostrato con
una grande vitalità anche du-

rante le avversità di questi an-
ni. In questo momento di tri-
stezza e dolore siamo vicini a
Dimitri, a Greta ed agli amici
del Teatro della Limonaia

Piango la morte di

RINO BERGAMASCHI

indimenticabile dirigente della
Cisl di Bologna, amico e colle-
ga con cui ho condiviso tante
battaglie sindacali e verso il
quale i sentimenti di stima ed
amicizia non sono mai venuti
meno neppure nei momenti dif-
ficili che la sua umanità e ferma
volontà unitaria ha sempre con-
tribuito a superare. I lavoratori
di tutte le organizzazioni gli
debbono molto.

Alfiero Grandi

Bologna, 3 giugno 2005

i numeri

39% DEI
DANESI si è
detto

contrario al Trattato, il
30% favorevole e il 29
indeciso. Il referendum
sulla Carta Ue si tiene in
Danimarca il 27
settembre.

41% È LA
PERCENTUA-
LE, passata

dal 24 al 41% appunto,
dei cittadini che nel
Lussemburgo dicono
No al Trattato. Il voto è
previsto per il 10 luglio.

96% È LA
PERCENTUA-
LE dei

tedeschi contrari alla
Carta Ue, stando a un
sondaggio della Bild.

CLEMENTINA

Deputate
italiane scrivono
a Karzai

POLITICA

Aiuti all’Africa, lo schiaffo di Bush a Blair
Il premier inglese propone di azzerare il debito estero. Washington: è un piano impraticabile

Schröder in prima fila
per arginare la crisi dell’Europa
Aprirebbe i cordoni della borsa per favorire l’intesa sul bilancio Ue
Oggi vede Chirac. Per i sondaggi il no alla Carta contagia l’Unione

Manifesti contro la Costituzione europea a Parigi Michel Spingler/Ap

ROMA Le deputate del Gruppo di
contatto a favore delle donne afgha-
ne hanno inviato al presidente della
Repubblica islamica dell'Afghani-
stan, Hamid Karzai, una lettera sul
caso della cooperatrice italiana rapi-
ta: «Continuiamo a seguire con an-
goscia la sorte di Clementina Can-
toni. All'indomani del suo rapimen-
to avevamo pubblicamente chiesto
al governo italiano di adoperarsi al
massimo per restituire Clementina
alla libertà, ai suoi affetti ed al suo
lavoro. Avevamo inoltre espresso il
nostro vivo auspicio che le donne
afghane, a partire da quelle impe-
gnate nella ricostruzione del Paese,
facessero sentire la loro voce per
l'immediata liberazione di Clemen-
tina. Abbiamo apprezzato l'azione
condotta dal suo governo e l’impe-
gno delle vedove di Kabul». Le par-
lamentari proseguono: « Le chie-
diamo di perseverare nel suo impe-
gno e se necessario intensificare gli
sforzi per porre fine all'odioso rapi-
mento di Clementina ».

Il programma inglese
per aiutare l’Africa
sarà ufficializzato
il mese prossimo
al vertice del G8

GINEVRA Due operatori di Medi-
ci senza frontiere (Msf) sono stati
rapiti nella Repubblica democra-
tica del Congo, nello stesso di-
stretto orientale di Ituri dove i
guerriglieri avevano in preceden-
za attaccato un elicottero dell'
Onu e causato la morte di un ca-
sco blu. È stata l'organizzazione
umanitaria a dare la notizia del ra-
pimento dei due uomini, un fran-
cese e un autista congolese. Nel
distretto di Ituri circa 700 persone
lavorano per Msf, che ha una del-
le basi nel campo per sfollati a Ji-
na, dove si stavano dirigendo i
due rapiti. L'organizzazione ha
chiesto «l'immediato e incondi-
zionato» rilascio dei due operato-
ri. Per quanto riguarda il contin-
gente Onu invece uomini armati
avevano attaccato giovedì alcuni
elicotteri delle truppe di pace dell'
Onu nella remota località congo-
lese di Lugo, al confine con
l'Uganda, uccidendo un casco blu
nepalese e ferendone altri tre.

■ diSergioSergi corrispondenteda Bruxelles
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